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Su una ‘pietra ollare’ incisa, 

proveniente da Balme.  

Testo e Foto,   Roberto Valter Vaccio                                                   

 Premessa. 
 

      Durante il mese di agosto 2016 ho visitato il 

‘Museo delle Guide Alpine’ di Balme, per 

documentarmi su un  reperto molto particolare, 

nella convinzione che fosse lì custodito, un sasso 

sulla cui superficie ‘anticamente’ furono incise 

alcune ‘ruote solari’.  

       Ma rimasi deluso, perché presso le sale museali 

non risultava esposto il manufatto originale, ma una 

fotografia; la medesima immagine che all’inizio del 

1970 era stata pubblicata su un bollettino di 

archeologia camuna.  

        Il mio interesse per quella pietra, era 

giustificato da alcune similitudini che avevo 

precedentemente riscontrato tra quel manufatto e 

un oggetto dalle caratteristiche simili, che ebbi 

modo di poter osservare, una quarantina di anni fa, 

custodito gelosamente da una famiglia originaria 

della frazione Cornetti di Balme.   

       Il proprietario, a conoscenza del mio interesse 

per l’archeologia, aprendo una vecchia cassapanca, 

ne tirò fuori ‘platealmente’ un involto di carta di 

giornale, che avvolgeva una pietra piatta, ricca 

d’incisioni, decisamente inusuale e affascinante.  Era 

un dono ricevuto molti anni prima da una certa 

Maria “Malena”, alla cui famiglia apparteneva da 

generazioni.  

       Fui colpito dalla particolarità di quell’oggetto e 

soprattutto dagli ‘strani’ simboli graffiti sull’intera 

superficie ed eseguiti con estrema abilità. La tenni 

tra le mani osservandola con attenzione, 

affascinato; ma solo per pochi minuti, troppo pochi, 

per osservare un manufatto così particolare; perché 

la pietra venne riavvolta velocemente, e 

‘platealmente’ come ne era uscita, riposta nella 

cassapanca.  

  

       Negli anni  ho sovente ripensato a quella strana 

pietra, di cui non mi era rimasto altro che la 

suggestione subìta nell’osservarla, ma solo un 

ricordo, non una foto, non un disegno. Nulla.     

       Solamente una decina di anni fa, una fortuita 

circostanza mi diede l’occasione di rivedere, 

osservare con tranquillità e finalmente 

documentare, quel particolarissimo reperto; che 

oggi purtroppo, con l’avvenuta scomparsa dei 

proprietari, non è più possibile reperire. Rimangono 

fortunatamente alcune slide dettagliate che mi 

premurai di eseguire quel giorno (in seguito 

digitalizzate) e precise, quanto preziose, 

annotazioni. 

 

   

Aspetto e litotipo  del reperto.  
 

         ‘’I fogli di carta ingiallita che avvolgono il 
reperto appartengono ad un giornale (forse del 
1856) che tratta, tra le altre notizie, di un intervento 
piemontese come azione di guerra contro la Russia, 
voluto dal Ministro degli esteri Cavour, in Crimea, 
inviandovi un battaglione al comando di Lamarmora.  
        Il manufatto che appare in buone condizioni, è 
stato elaborato in forma di triangolo equilatero i cui 
lati misurano cm.14 ca, i vertici sono arrotondati, lo 
spessore medio è di cm.2, con entrambe le superfici 
interessate da incisioni.  
       Il reperto è stato ricavato da una pietra a 
tessitura fine di colore grigio-verde, identificabile 
come  ‘pietra ollare’ steatite’’  (N.d.A. 2006). 
  
        La steatite è una roccia ofiolitica metamorfica, 

presente in Italia in alcune zone delle Alpi e 

conosciuta come ‘pietra ollare’.  Risulta facilmente 

lavorabile per la sua composizione chimica, in cui il 

talco prevale su magnesite e clorite, e secondo le 

località di giacitura, su albite, pirite, asbesto, 

magnetite, granato, epidoto e zircone. 

Inoltre è particolarmente resistente e stabile al 

calore anche ad altissime temperature e pressoché 

inalterabile agli agenti atmosferici. 

        Appartiene al gruppo delle ‘pietre verdi’, ed è 

una roccia relativamente distribuita nell’arco 

alpino, in particolare nel settore occidentale. Nel 

territorio delle Valli di Lanzo è rinvenibile in ciottoli 

di varie dimensioni presenti lungo l’alveo di alcuni 

torrenti, e soprattutto in alcune cave coltivate sino 

al sec.XIX.  Una tra le più conosciute, la ‘Borna del 

Selvaj’ ricca di petroglifi, è situata in Val d’Ala nei 

pressi del comune di Ala di Stura. 

   

        Già in Età preistorica la steatite veniva 

utilizzata, per creare oggetti cultuali, monili, stampi 

per la fusione di armi e ornamenti in metallo; 

sfruttata inizialmente dalle antiche popolazioni 

autoctone montane e da Celti e Romani che ne 

facevano uso per realizzare oggetti ornamentali, 

bottoni, vasi, suppellettili, e contenitori.  

    

        Successivamente in epoca medievale, dalle cave 

si estraeva la roccia steatitica per fabbricare macine,  

realizzare statue e colonne, pulpiti, fonti battesimali 

di edifici religiosi e particolari architettonici 

nell’edilizia abitativa. La cultura materiale si 

avvaleva della steatite per creare oggetti di uso 

comune, come  stoviglie, pentole e stufe. 

  

        Oggi la steatite viene ancora utilizzata per 

costruire pentole pregiate e raffinati oggetti 

artistici.  
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Descrizione delle incisioni presenti sulla   

superficie ‘A’. 
 

 

 Ollare dei Cornetti, Balme. Superficie 'A'  
 
  

        ‘’Tutte le incisioni che interessano la superficie 
del manufatto si riferiscono a grafismi di matrice 
culturale agropastorale alpina.  
         Sono presenti, sei incisioni circolari leggermente 
concave a calotta sferica, con una profondità meno 
pronunciata, se confrontate con le incisioni circolari 

incise sulla superficie ‘B’.  Hanno un Ø minimo di 

cm.1,9 sino ad un Ø massimo di cm.2,8. Il cerchio di 

delimitazione esterno risulta sempre elaborato 
tramite l’utilizzo di un compasso, e presenta sempre 
una microcoppella situata al centro.   
       Le incisioni circolari probabilmente disposte 
casualmente, ma sistemate in modo da ricavare uno 
spazio prestabilito per i segni alfabetici onomastici e 
la data.    
          Quattro delle incisioni circolari, riportano 
tipiche raffigurazioni fitomorfe geometriche ispirate 
alla simbologia agropastorale alpina, delle quali due, 
simili tra loro, presentano fiori a quattro petali 
disposti a croce;  in una  di queste i petali sono 
sostituiti da quattro foglie che dipartono da un punto 
centrale.  
          Un’altra incisione raffigura un fiore a dodici 
petali, di cui alcuni coppellati al centro che  
sembrano ‘ruotare’ in senso orario a rappresentare i 
raggi di un ancestrale simbolo solare.  
 
          Due incisioni circolari situate alla sinistra e al 
disopra dei segni alfabetici/data, riprendono   antichi 
simboli solari/stellari, retaggi di cultualità pagane. 
Una di queste incisioni circolari è formata da sette 

triangoli poggianti su un cerchio centrale, in cui sono 
presenti cinque microcoppelle, mentre altre della 
stessa dimensione si trovano nello spazio ricavato tra 
i triangoli. 
            Un’altra incisione presenta tre cerchi 
concentrici che dipartono dalla microcoppella 
centrale, sul terzo cerchio poggiano dieci triangoli 
uno solo è coppellato al centro.  
 
            Nella zona centrale, sono graffiti  tre segni 
alfabetici   onomastici   in   caratteri   latini  graziati :   

P.A.C. suddivisi da un punto centrale di 

abbreviazione, nello stilema delle lapidi romane pre-
cristiane, tardo-medievali  e utilizzato sino alla II° 
metà ca. del sec. XVII.   
            Sottostante i segni onomastici è graffito il 

numero 1751 (forse la data di creazione del 

manufatto o di un probabile reimpiego), al disotto 
della quale si intuiscono labili tracce di alcuni segni 
alfabetici leggermente graffiti, di cui solamente una 

lettera ‘A’ risulta leggibile.   
            Sono evidenti due fori non passanti, 
dall’aspetto di coppelle.  Uno appena abbozzato, in 
probabile fase di lavorazione è situato alla base della 
superficie triangolare, il contorno irregolare ha un Ø 
di ca. cm.1,2 con sezione pseudo-cilindrica. Un altro è 
situato nella zona centrale con il Ø di cm. 0,4 a 
sezione conica. Il terzo poco più di una microcoppella, 

si trova appena al disotto del  n° ’1’  della data 1751’’  

 (N.d.A. 2006). 

  
Descrizione delle incisioni presenti sulla 

superficie ‘B’.  
  

 
 Ollare dei Cornetti, Balme. Superficie 'B' 
 

             ‘’Anche su questa superficie le incisioni 
osservabili appartengono alla radice culturale 
agropastorale alpina. Qui si trovano undici incisioni 
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circolari  e come quelle presenti sulla superficie ‘A’, 
sono ricavate utilizzando un compasso per 
delimitarne il cerchio esterno. Risultano  concave  e  
leggermente   più   profonde  di  quelle  presenti   sulla 
  

 
Ollare dei Cornetti, Balme. In evidenza la  
concavità  delle incisioni sulla superficie 'B'   
  
 
superficie ‘A’, dalle caratteristiche simili, con sezioni a 
calotta sferica e microcoppella centrale;  il Ø minimo 
è di cm.1,4 e quello maggiore di cm.2,7. Anche queste 
incisioni sono disposte casualmente sulla superficie.  
 
            Nove incisioni disegnano soggetti fitomorfi. 
Quattro sono fiori a quattro petali disposti a croce, 
con caratteristiche grafiche simili a quelle già 
descritte della superficie ‘A’. Simile sono anche le 
quattro foglie a croce che hanno il proprio doppio 
sulla superficie precedentemente citata. Sono 
presenti altre due incisioni fitomorfe, il cui grafismo è 
quello di un fiore a sei petali.   
            Altra incisione fitomorfa è quella appena 
abbozzata, (situata sul limite della grande 
scheggiatura) che disegna un fiore con sette petali   
dall’aspetto di semicerchi poggianti su un cerchio 
centrale, a imitazione, forse non terminata, 
dell’incisione accanto, situata sulla destra e ben 
costruita,  a  otto petali. 
            Un’incisione apparentemente semplice é 
formata solamente dal cerchio che la delimita dalla 
microcoppella centrale.  L’ultima delle incisioni 
circolari analizzate, raffigura al suo interno sei 
microcoppelle disposte accanto a quella centrale.   
 
             La superficie ‘B’ presenta anche un’unica 
incisione cruciforme. E’ realizzata in forma di croce 
latina con il braccio ‘traversa’ orizzontale di cm.3  
terminato alle estremità da una micro coppella. Il 
‘montante’ verticale di cm.5 ha la base terminata da 
una microcoppella, mentre la parte superiore è 
terminata da una croce relativamente profonda e 
poco curata. Al centro dell’incrocio tra i due bracci è 
incisa un’ulteriore croce alle cui quattro terminazioni 
è inserita una microcoppella, questa semplice croce 
ulteriore è arricchita al centro dei suoi bracci da una  
‘X’.   

            Anche su questa superficie sono presenti tre 
fori non passanti, uno profondo a sezione cilindrica 
con Ø di cm.0,4; un altro meno profondo a sezione 
troncoconica con Ø di cm.0,4;  il terzo ha l’aspetto di 
una coppella con sezione a calotta sferica di Ø 
cm.0,9’’ (N.d.A. 2006). 
 

Note su alcuni particolari presenti sulla 

superficie del reperto.  
 

             ‘’Sullo spessore del manufatto, situato a destra 
della superficie ‘A’, tra i molti segni di vetustà sono 
visibili tre segni alfabetici in caratteri latini, 
leggermente graffiti: due ‘A’ e una ‘I’, probabilmente 
incisi in seconda fase. 
             Tutte le superfici della ‘pietra ollare’ hanno 
subito qualche deterioramento con il trascorrere del 
tempo. Risultano ricoperte da graffi, piccole 
scheggiature e  picchiettature, ovvi ed evidenti segni 
d’uso, di vetustà e incuria subite dal reperto; in 
particolare si rilevano due scheggiature della stessa 
dimensione (circa cm.5 x cm.3) risultanti da cadute 
accidentali del reperto; una è situata sulla destra 
della superficie ‘A’, l’altra sulla destra della superficie 
‘B’. La scheggiatura situata sulla superficie ‘A’ 
danneggia in parte una delle incisioni circolari 
fitomorfe a foglie.  
          L’altra posizionata sulla  superficie ‘B’, 
formandosi, ha necessariamente impedito il 
completamento dell’incisione circolare fitomorfa a 
fiore, rimasta di conseguenza appena abbozzata. 
Entrambe le scheggiature evidenziano i piani di 
scistosità della roccia ofiolitica’’ (N.d.A. 2006). 

 
 La simbologia raffigurata nelle incisioni. 
 

           Entrambe le superfici della ‘pietra ollare’ di 

fraz. Cornetti, riportano come detto, alcuni simboli 

presenti nella vasta iconografia agropastorale 

alpina. L’interpretazione grafica dell’incisore, ripete 

i tratti sempre simili che identificano una 

simbologia antica,  profondamente radicata presso 

le popolazioni autoctone dell’arco alpino 

occidentale.  

           L’ancestrale stilema ricorrente di questi glifi, è 

osservabile sugli antichi oggetti di cultura materiale, 

custoditi presso le abitazioni di alcuni villaggi alpini 

e nei musei locali.  Così ricoperti da simboli 

auspicanti e protettivi pagani, gli oggetti 

acquisivano innanzitutto un forte potere 

apotropaico, con una conseguente  valenza  estetica. 

  

           Anche nelle Valli di Lanzo la religiosità 

cristiana dei secoli iniziali, intraprese un cammino 

di desatanizzazione di ogni antico simbolo 

precedente, cristianizzando così ogni luogo  pagano; 

cancellandoli, facendoli propri trasformandoli o 

inserendo tra essi la propria nuova simbologia, con 

la medesima finalità per cui quei simboli furono 

creati dagli antichi culti precedenti.  
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           I simboli arcaici riportati su questa pietra, 

arrivano da molto lontano. Retaggi di contatti  tra 

etnie appartenenti a culture diverse, tradizioni 

portate da uomini che dopo viaggi interminabili 

attraverso gli antichi valichi montani e lunghi 

percorsi tra pianure, foreste e viaggi per mare, 

attuavano importanti scambi commerciali e 

soprattutto culturali. Erano popoli provenienti dal 

bacino mediterraneo, dal nord Europa e dalle 

regioni indo-orientali, che con la loro merce 

portavano i propri simboli e i significati propri delle 

loro culture. Recavano segni raffigurati su 

ceramiche, legni, stoffe, vetri, monili e armi, un 

bagaglio esclusivo di territori lontani trasmesso da  

uomini, senza  confini.   

                

          In epoca protostorica, questi significanti, 

assimilati e radicati nell’immaginario degli abitanti 

delle montagne, erano riprodotti da ‘sempre’ su 

materiali disparati, e incisi sulle rocce, senza 

tuttavia modificarne gli stilemi, ma piuttosto 

arricchendoli e intrecciandoli tra loro. 

           Venivano a crearsi così nel tempo, opere 

affascinanti e complesse, per decorare semplici 

oggetti di uso quotidiano, come collari per armenti, 

stoviglie, pipe, marchi per il burro, contenitori, culle, 

bottoni, mobili, bastoni, manici di coltelli e monili, e 

costumi, porte, pareti di abitazioni, piloni votivi e 

sculture.    

          Col passare dei secoli, il ‘perché’ della loro 

iniziale creazione tendeva a sbiadire lentamente,  

ma inesorabilmente, nei ricordi. I simboli 

perdevano di significato con l’avanzare sempre più 

soverchiante della ‘vera e unica religione’, e dalle 

consuetudini di vita e costume che si venivano a 

modificare forzatamente per differenti fattori. 

          Lentamente l’uso decorativo veniva a 

prevaricare e sostituire inconsciamente l’autentica 

funzione primaria apotropaica.     

          Oggi i moderni artigiani della pietra e del 

legno, riprendono nelle proprie opere questi 

simboli appartenenti ai loro antenati; ma, forse, 

senza più conoscerne i profondi significati iniziali. 

 

          Sulla ‘pietra ollare’ dei Cornetti, si conservano 

alcuni di quei segni.  Possono, i complessi grafismi 

incisi apparire solamente come piacevoli e 

tradizionali lavori di sapore montano?  In risposta 

interviene il pensiero dell’antropologo Pier Carlo 

Jorio, recentemente scomparso, ‘’..Le manifestazioni 
pastorali non sono solo da guardare, la loro vera 
sostanza significante è l’esito della ‘decantazione’ di 
codici riposti’’. 
          I fitomorfi, qui presenti in forma di fiori a 

quattro, sei, sette, otto e dodici petali; 

rappresentano alcune raffigurazioni solari, in cui 

sono presenti le divisioni in quattro parti, indicanti 

solstizi ed equinozi, e il movimento-rotazione ciclico 

del tempo. 

   

         Il rosone dai sei petali, tra i rilievi dell’arco 

alpino considerato il simbolo solare per eccellenza, 

conosciuto come ‘fiore della vita’, ‘stella delle Alpi’, 

‘rosa celtica’, etc.,  deve la sua ‘sacralità’ alla 

costruzione geometrica esagonale, etnomatematica.  

         I petali indicano i raggi del sole, il perpetuarsi 

eterno della vita e per la cristianità il sesto giorno 

della genesi. Era un significante cultuale  presente 

non solamente in Europa e nei territori della  
mezzaluna fertile del bacino mediterraneo. Veniva 

raffigurato, anche presso territori e culture più 

lontane, come India e Cina. Nelle sculture pre-

celtiche e romane, era sovente accostato ad altre 

simbologie ‘solari’ e ‘stellari’. Un probabile 

riferimento al legame tra il sole e i frutti della Madre 

Terra, è l’incisione fitomorfa della croce a quattro 

foglie, presente sul manufatto dei Cornetti.   

 

           Il cerchio coppellato al centro è un simbolo 

salvifico antico, indicante il sole e i culti solari legati 

ai riti di fertilità, anche utilizzato in epoca medievale 

come importante segno alchemico.   

           I triangoli poggianti sul cerchio, possono 

essere considerati anch’essi simboli solari e al 

contempo stellari. I triangoli sono interpretabili 

come i raggi che dipartono dal sole, lo sfavillio e la 

luce tremula delle stelle; nei bassorilievi di Cultura 

Mesopotamica si osservano raffigurazioni simili, 

sempre inscritte in un cerchio, indicanti i corpi 

celesti.  In forma di triangoli isosceli sono anche i 

raggi che dipartono dal cerchio-corona (il ‘Sol 

Invictus’ romano), iniziale ornamento del dio Mitra,  

in seguito utilizzato come simbolo deificante 

presente sul capo degli imperatori.        

           Il cerchio che contiene sei coppelle, è un altro 

preciso riferimento alla simbologia stellare.  Queste 

coppelle riportano alla costellazione delle Pleiadi, 

sovente raffigurata presso le civiltà mediterranee e 

le culture pre-celtiche dell’Europa centrale. Una sua 

rappresentazione è riportata sull’importante ‘Disco 

di Nebra’, reperto dell’Età del bronzo, considerata la 

più antica raffigurazione del cielo.  

           Le ‘sette sorelle’, raffigurate in forma di 

‘coppelle’ su roccia, sono osservabili presso alcune 

località alpine. 

  

           Il cruciforme/crocifisso è l’unico elemento 

presente su questa ‘ollare’, riferibile al culto 

cristiano, il simbolo salvifico per eccellenza, l’icona 

più diffusa del cattolicesimo. 

           L’incisore di questo significante, di fatto 

inequivocabile strumento della passione del Cristo, 

 insiste sulla sua natura, aggiungendo al centro della 

ulteriore croce interna, un segno a ‘X’ indicante il 

cristogramma paleocristiano ‘Chi Ro/Chrismon’.      

          Molto è stato scritto, sul crocifisso, questo glifo  

che porta immediatamente la sua appartenenza alla 

religione  che lo identifica; retaggio delle antiche 

pietre erette e degli obelischi con il suo innalzarsi 
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verso il cielo.    Cos’altro dire, se non documentarne 

la presenza, tra i molti simboli ‘pagani’, presenti su 

questa ollare, mix di sacro e profano, peculiare delle 

culture agropastorali alpine. Un insieme di legami 

profondi tra le antichissime tradizioni e la fede 

imposta dalla ‘religione ufficiale’. 

 

Probabile finalità del reperto. 
 

             La particolare, anche se non pronunciata, 

concavità delle incisioni circolari, e soprattutto la 

presenza del crocifisso inciso in evidente ‘negativo’; 

portano a connotare il manufatto come una matrice 

incisa al fine di produrre stampi per mezzo di 

fusione di metalli, per ricavarne bottoni, placchette 

ornamentali, borchie per abbigliamento, e 

ovviamente crocifissi da portare al collo. 

   

               Indicativa oltre che pratica, è la scelta della 

pietra. La steatite, che può sopportare le alte 

temperature necessarie alla fusione dei metalli, 

versati per mezzo di un crogiuolo, senza tuttavia 

esserne danneggiata.  I fori/coppella, situati sulle 

superfici ‘A’ e ‘B’, probabilmente servivano per il 

posizionamento a incastro di una contro-matrice. 

   

 
Ollare dei Cornetti, Balme. Alcuni stampi da 
fusione in piombo, ricavati dalle incisioni 
presenti sulle superfici. 
 

            L’incisore anche se abile, non sembra 

comunque essersi particolarmente impegnato con 

la creatività grafica, sono evidenti alcune ripetizioni 

del medesimo soggetto circolare. All’atto pratico, 

alla varietà dei soggetti corrisponde una varietà 

maggiore di campionario. Salvo che, la produzione 

dei ‘bottoni’ e dei ‘crocifissi’  fosse ristretta 

all’esigenze  del solo ambito famigliare. 

   

             Altra plausibile funzione del manufatto, è che 

sia stato creato. in un primo tempo, per supportare 

le sole simbologie ‘stellari’ e ‘solari’, per esclusivo  

utilizzo apotropaico. Per cui solamente in un’epoca 

successiva, le mani  di  un  altro  artigiano,  venutone 

in possesso, ne incisero il crocifisso, le iniziali e la 

data, utilizzando sia le incisioni circolari che il 

crocifisso, come stampi per ricevere i metalli fusi.  

Plausibile ma non verificabile. 

 

Forma del reperto. 
 

          La forma triangolare della ‘pietra ollare’ dei 

Cornetti: casuale o intenzionale? L’aspetto di 

triangolo equilatero del manufatto, porta a qualche 

considerazione. Se necessariamente, l’incisore 

aveva l’esigenza di creare solamente un supporto 

per la creazione di una matrice per ottenere stampi 

metallici, la forma triangolare non si rivela tra le 

superfici più sfruttabili per la distribuzione e il 

quantitativo delle incisioni.   

          Se piuttosto, il creatore voleva dare a ciò che si 

apprestava a incidere, un particolare significato 

mistico, simbolico-religioso o esoterico-cultuale, 

atto all’esecuzione di un autentico manufatto 

apotropaico nella sua totalità,  il riferimento al  

triangolo diveniva  essenziale. 

          Il numero tre, è da sempre considerato, il 

numero perfetto. In passato  la scuola pitagorica,  i 

matematici, i movimenti e le scuole filosofiche pre-

cristiane, consideravano la forma del triangolo la 

‘prima’ delle superfici geometriche. Il tre nella 

teoria Euclidea indicava le dimensioni verificabili e 

possibili di un oggetto.          

          Innanzitutto, la numerologia del tre possedeva, 

la medesima valenza essenziale per i movimenti 

religiosi politeisti o monoteisti; i quali attingevano 

da una radice unica iniziale.  Di fatto la religiosità 

induista, come quella buddista, ebraica, cristiana, e 

islamica identificavano e identificano con il tre e i 

suoi multipli la totalità cosmica di cielo, terra, e 

uomo. E in numero di tre sono le entità divine così 

presenti e simili, in quasi, tutti i culti religiosi. 

   

 Manufatti simili ritrovati nell’arco alpino. 
 

             Dalla documentazione bibliografica 

consultata, e dalla relativa ricerca in Internet, non è 

stato semplice ricavare notizie su eventuali reperti 

simili, documentati e provenienti da località del 

territorio alpino. Considerando la particolarità di 

questi antichi manufatti, sarebbe interessante e 

utile poter creare un Database per registrare questa 

tipologia di reperti, importanti tasselli per eventuali 

studi antropologici futuri.   

               Solamente, altri tre oggetti, con 

caratteristiche simili a quelli presenti alla ‘Pietra 

Ollare dei Cornetti’ sono stati rilevati durante gli 

anni,  ai fini di questa ricerca: 
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               OLLARE DI BROSSO: cm.10x15 ca. Proprietà 

A. Pastore,   rinvenuta   nella   zona    mineraria     del 

canavese. Realizzazione: età sconosciuta.  Materiale:  

ortogneiss a grana grossa con nuclei di granato. 

Incisioni su entrambe le superfici. Soggetto: ‘ruote 

solari’, graffite probabilmente senza l’uso del 

compasso, ma con microcoppella centrale 

.    

             OLLARE DI BALME:  cm.10x12 ca.   Citata 

inizialmente in queste note, oggi di proprietà  degli 

eredi del Sindaco di Balme, che la recuperò nel 

territorio di Balme, intorno agli anni’70 del 1900. 

Realizzazione: età sconosciuta. Materiale: steatite a 

grana fine. Le incisioni, che probabilmente 

interessano solamente una delle due superfici, sono  

ottenute in parte tramite l’utilizzo di un compasso. 

Soggetto: ‘ruote solari’, ‘stellari’ e cerchi concentrici 

con microcoppelle centrali e sui termini delle 

raggiature. Grande foro-coppella centrale con bordo 

concentrico ribassato, a sez. tronco conica (una  

copia fotografica è custodita presso il Museo Delle 

Guide Alpine di Balme). 

  

       PIETRA DEI MONTI LESSINI: Misure non 

pervenute. Reperto da scavo archeologico. 

Realizzazione: Età del bronzo antico, Dosso 

Folesani, Veneto.  Materiale: non pervenuto. 

Soggetto: ‘ruote solari’ a cerchi concentrici  e 

coppella centrale, incise a mano.   
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Un singolare paio di arcaici occhiali da ghiacciaio  

di Michelino Caposio 

Oltre agli innumerevoli  pericoli della montagna, non possiamo certo trascurare la prolungata 

esposizione al riverbero del sole, sulla neve. Un fattore in un certo qual senso un po’ subdolo 

poiché non portava immediatamente ad una seria oftalmia ma, alla lunga, riusciva a rendere quasi 

cieche quelle guide che erano spesso impegnate sui ghiacci in alta quota. Conoscendo il loro 

carattere tenace, non c’è da stupirsi se molti di essi non presero in considerazione quel possibile 

problema, per lo meno inizialmente.  Probabilmente oltre a quel sughero bruciacchiato per 

annerire la pelle del volto e proteggerla dai raggi, qualcuno usava una sorta di mascherina che 

copriva gli occhi e aveva in corrispondenza degli stessi una piccola fessura, attraverso la quale si 

poteva vedere, assorbendo una quantità molto ridotta di luce (antenati degli occhiali stenopeici). 

Protezioni di questo tipo furono usate in diverse realtà, dagli Eschimesi alle trincee, nella prima 

parte della Grande Guerra (1914 – 1918), in tutta Europa. Quelli bellici e non, costruiti dalle 

industrie ottiche (R. Spasciani - Milano), avevano in corrispondenza degli occhi, delle parti 

metalliche e un contorno in tessuto, gli artigianali, più che altro messi insieme dal fruitore, sulla 

base delle sue esigenze,  in cuoio, legno, corno, osso, non avendo un carattere d’uso come gli 

occhiali propriamente detti, non furono conservati. 

 

Gli occhiali da ghiacciaio in figura, provenienti da Balme, databili in un periodo che va dal 1850 

alla seconda metà del XIX° secolo,  rappresentano un esemplare assai raro.  La montatura, 

composta da due valve in cuoio a forma di conchiglia che racchiudono delle lenti fumé, tenute 

insieme da un cordino che fa da ponte, manca del laccetto in corda che passava dietro la nuca, 

andato perduto. Le parti in cuoio sono caratterizzate dalla presenza di più buchi che impedivano 

l’appannamento interno dei vetri, mentre la loro forma manteneva le ciglia distanti dagli stessi per 

evitare che ne fosse ostacolata la nictitazione. Essendo un materiale di natura organica, non 
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favoriva il formarsi di irritazioni di sorta alle basse temperature, soprattutto se trattato con grassi 

animali. 

 

Le misure sono più piccole rispetto agli esemplari successivi; esterno parti in cuoio mm.60 X 38, 

lenti 34 X 27, quest’ultime presentano impurità, striature e bolle d’aria tipiche dei vetri più antichi. 

Esemplari simili per forma ma completamente metallici, con in luogo del cuoio una fitta retina, 

nello stesso periodo, furono usati dai viaggiatori e dai fuochisti dei treni a vapore per proteggersi 

dalle scintille e dalla polvere.  

E’ spontaneo chiedersi chi fosse il proprietario di tale cimelio e se non sia rimasta nell’oggetto una 

parte della sua antica essenza, l’animo austero di un personaggio dall’aspetto impenetrabile ma 

certamente molto raccolto che portò in se e nel sacrificio più intimo, lo spirito dei monti, di quei 

luoghi così profondamente incontaminati e candidi, che infondevano quel senso di libertà infinita 

che solo chi raccolse tale eredità, poté nutrire. Chi osserva la figura con gli occhi del cuore, non 

può che provare una sensazione di avvolgente purezza che raggiunge gli angoli più remoti del suo 

essere ed è proprio qui che la natura si identifica con Dio.  

Questi occhiali, oggi in una delle più prestigiose collezioni piemontesi, tramandati nel tempo, 

appartennero a un Castagneri. Il dato emerge dalle indicazioni dell’antico venditore, unitamente a 

un documento non inerente l’oggetto ma che forniva l’esatto riferimento di provenienza da questo 

famoso Casato. 
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L’Economia Rurale 
Arti, industrie e commercio    -    112° del Repertorio d’Agricoltura illustrato 
Torino, 1909 Tipografia G. Derossi      -   Da pag.  715 
 
A cura di Mariateresa Serra 
 
                                            COMUNE DI BALME 

  

1.    La popolazione e le industrie. – Balme è un piccolo comune di 287 abitanti, costituito dal 
capoluogo, dalle tre frazioni Cornetti, Molar e Mollette.  Non esistono in paese industrie, e quasi 
tutti sono piccoli proprietari rurali: vi sono per i bisogni locali alcuni falegnami, calzolai, muratori e 
qualche telai da canapa.  La popolazione assegnata al comune è la invernale, occorre aggiungere 
ad essa quella che emigra alla fine di settembre per far ritorno in paese ad aprile o maggio; cioè 
circa altrettanta.  Gli animali che svernano nel comune si aggirano intorno a 170 bovini, di cui 125 
vacche da latte e ad una trentina fra pecore e capre.  Gli uomini validi fuori del paese fanno da 
facchini o da brentatori, in paese le guide alpine. 
Si usufruisce del lavoro salariato durante la stagione dell’alpeggio e all’epoca del taglio dei prati.  I  
latticini  prodotti nel paese vengono accaparrati da incettatori che son soliti a pagarli in natura e 
spesso anticipano merci di uso indispensabile per vincolare gli agricoltori a consegnar loro i propri 
prodotti; il burro viene di solito pagato L. 1,80 il Kg. (!)  il formaggio magro, L. 0,75-0,80.  I cereali 
acquistati a pronti contanti hanno un prezzo non troppo elevato. 
La scuola è ben frequentata; il comune conta oltre 100 elettori.  La locale Congregazione di carità 
dispone di un reddito annuo di L. 300.  Il comune possiede, poco seminativo, 293 ha. di pascolo 
alpino, 107 ha. di bosco di alto fusto, 63 ha. di bosco ceduo, 460 ha. di incolto produttivo, 550 ha. 
di incolto sterile. 
Il pascolo alpino è organizzato in una bellissima Alpe, Ciamarella, la quale viene affittata per un 
periodo di 9 anni, per un canone annuo di circa L. 300.  Ettari 12 circa di bosco furono dati in 
enfiteusi, altri beni vennero dati in affitto ottennale, divisi in 102 lotti, i quali furono aggiudicati a 
prezzi variabili da 1 a 10 lire e complessivamente a circa 450 lire. 
Su questi ultimi gli aggiudicatari, salvo le prescrizioni di massima del 4 maggio 1880, possono far 
pascolare il proprio bestiame, raccoglier strame, tagliare gli ontano alpini, i rododendri e sfrondare i 
larici sino a 2/3  della loro totale altezza (!”). 
  

II.   Le colture agrarie. – Balme si trova a 1475 m. sul mare, è infestato da venti forti e frequenti, 
qualche volta la Stura da luogo ad inondazioni, la neve vi permane da dicembre alla fine di aprile ; 
si comprende da ciò come non si trovi nelle migliori condizioni per avere un’agricoltura intensiva. 
Campi e prati si concimano almeno ogni 2 anni con letame, quelli situati in vicinanza dell’abitato 
sono letamati abbondantemente ogni anno.  Nei prati si nota quivi una marcatissima flora 
ammoniacale. 
Il seguente prospetto dimostra chiaramente che la principale risorsa del comune è data dalla 
pastorizia :  
 Coltivo da zappa : Ea  22,09 dei quali : 
  a patate  Ea.     11,10 

  a segala   “ 6,10 

  a orzo    “          1,90 

  a canapa   “ 0,20 

  incolto    “ 2,79    
                                           tot.        Ea.        22,09 

 Prati        “  29,39 

 Prati irrigui       “  42,11 

 Pascoli in Alpe       “       2477,92 

 Bosco resinoso       “         166,79 

    “       ceduo dolce      “         218,83 

         “       misto       “  18,20 

    “       bandito       “  13,92 

 Incolto produttivo      “       1068,98 

    “       sterile       “       2055,34 

 Stagni e laghi       “  11,92 
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 Incolto per destinazione      “  21,26 

        ______________ 

      Ridànno Ea.    6146,73 

  
* 

III.   La zona alpina a pascoli e boschi. -   Le migliori muande si trovano al Pian della Mussa ed 
ai Fre, le falde montuose che limitano a Nord il bacino di Balme sono ripidissime, rocciose e brulle.  
I boschi di alto fusto sono ridotti ad una superficie insignificante, quelli cedui sono quasi totalmente 
costituiti dall’ontano alpino che tende ad invadere anche gli altri boschi. 
Hanno invece grande importanza i pascoli; i migliori si trovano attorno al Pian della Mussa 
(Ciamarella, Venoni, Rossa, Saulera); i peggiori, nell’alta valle del rio Paschiet, sulle falde della 
Torre d’Ovarda. 
 
IV. Le visite ai pascoli. – Bacino della Mussa (23 luglio 1907). – 

Risalendo la strada mulattiera a monte di Balme, si arriva in meno di un’ora al grande Piano della 
Mussa (m. 1730), della lunghezza di circa 2 Km. ½ e della larghezza media di 500 m.   In questo 
pianoro si distendono belle praterie in parte falciabili e hanno sede numerose muande che 
raccolgono molto fieno e pascolano le falde pietrose, coperte da radi larici, che coronano 
tutt’attorno la regione. 
Rimontando alle origini della Stura si arriva in breve alla Stazione Giasset (m. 1870) dell’alpe 
Ciamarella, i cui fabbricati sono protetti da una grossa roccia serpentinosa; essi sono di vecchia 
costruzione e constano di 3 stalle, 1 cucina. 1 camera del latte e qualche altro ricovero per i pastori 
e le capre. 
Il pascolo si stende in parte nel fondo della valle , è generalmente umido ed interrotto da forti 
distese di sabbia e ghiaia portatavi dal mal sistemato letto della Stura.  Proseguendo per il corso 
della Stura si giunge poi alla C. Battaglia (2240) che offre scarso pascolo alle capre. 
 
                                                                                          Alpe Giasset m. 1870   

                                                Balme 

 

  

Sul fondo della valle, di fronte al Giasset si trova l’alpe Venoni i cui fabbricati furono costruiti al 
riparo di un masso e constano di 4 locali.  Quest’alpe ha un po’ di pascolo quasi piano, ma è 
facilmente coperto dal pietrisco che vi portano le valanghe di neve e le piene della Stura: per 
deviare le valanghe si costruì un muro a secco, poco sopra lo sbocco di un canalone laterale. 
Superiormente ai fabbricati il pascolo è ripidissimo e la strada d’accesso pericolosa, pare 
impossibile che le vacche la possano percorrere. Il pascolo del bestiame minuto si spinge sin quasi 
al Rifugio Gastaldi (m. 2649).  Quest’alpe ha un altro tramuto poco lungi allo sbocco del rio Arnaz, 
si trova nelle stesse condizioni del precedente. 
Seguendo il sentiero che per il Ghicet di Sea giunge a Forno Alpi Graje (m. 2100) in una conca si 
scorgono i fabbricati della stazione Ciamarella: situata in una zona morenica, circondata da rocce 
serpentinose e da calceschisti.  La cotica è generalmente pulita e solcata da una buona rete di 
fossi irrigatori, l’acqua non fa difetto; la flora vi è eccellente.  All’ingiro è qua e là invasa dai detriti 
delle falde montuose soprastanti.  Ha robusti casolari  (2 stalle, cucina, abitazione per pastori, 
camera del latte, ricoveri per bestiame minuto, ecc) con stalle a doppia fila di posta, la copertura è 
fatta con travature di larice a lose, la camera del latte è in parte cementata. 
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Rigirando la Rocca Ciarva, dopo aver percorso terreni di natura morenica e forti depositi di detriti di 
falda già ricoperti da zolla erbosa, si arriva all’alpe Rossa (m. 2020).  Si nota quivi una zona di 
pascoli abbastanza ampia, ma piuttosto ripida e povera d’acqua. La cotenna erbosa è ciglionata e 
scontinua per invasione di cardi, ginepri, timo e rododendri. L’irrigazione concimante è fatta 
accuratamente, col sussidio di vasche di raccolta dell’acqua di sorgente. 
I fabbricati sono di recente e buona costruzione, del solito tipo, per 1/5  della loro lunghezza sono 
interrati nella falda montana;  constano di 2 ampie stalle, di una cucina e della camera del latte. A 
valle di essi si nota una zona quasi pianeggiante, naturalmente limitata e difesa da affioramenti di 
roccie che coronano scoscendimenti pericolosi.  Dal basso i boschi di larice si spingono sino a 
1900 m. circa d’altezza, ma sono radi. 
Dall’altra parte della valle, sulla sinistra dalla Stura, si notano pascoli bellissimi nel bacino di 
raccoglimento del rio Saulera, vera conca smeraldina provvista di abbondantissima acqua, queste 
alpi (m. 2100), furono acquistate dal Municipio di Torino allo scopo di utilizzarne le sorgenti per la 
provvista di acqua potabile alla città. 
Si sale ad esse dal Pian della Mussa per una comoda mulattiera. La flora vi è eccellente, salvo nei 
piccoli tratti impaludati, ove su la torba verde spuntano numerosi i scirpi ed i carici. I fabbricati 
erano in buone condizioni furono lasciati rovinare, quivi è proibito il pascolo. 
Girata a monte la R. Tovo si visitano le Stazioni Losasetto (m. 2200), Fontana e Belvedere, le quali 
hanno tutte pascoli discreti, non troppo inclinati e bene irrigati. 
A valle della stazione Belvedere la falda è ricoperta dal bosco che arriva sino al fondo della valle. 
Valle del Rio Paschiet (24 luglio 1907). – Risalendo la Valle del Rio Paschiet, attraversate le 
muande e le prime stazioni di pascolo situati nelle regioni I Fre, Chios, Lisugn, Pian Salè, dopo una 
buon’ora di cammino sulla discreta mulattiera, si giunge alla confluenza dei due rami principali del 
Rio, il ramo di Paschiet che scende dalla Torre d’Ovarda (m. 2986) ed il ramo di Servin che scende 
dalla Punta Lucellina (m. 2996). 
La sponda sinistra del primo è parzialmente costituita da rocce serpentinose che lasciano un 
terriccio scarso e poco fertile, analogo a quello riscontrato ai piedi della Becca di Nona in territorio 
di Ala, tutta la parte restante è costituita da rocce verdi prasinitiche del massiccio della Torre di 
Ovarda, le quali presentano notevole resistenza agli agenti esterni, si dividono in grossi blocchi 
poliedrici e col loro disfacimento lasciano sul terreno vegetale poco potente, ma fertile e 
permeabile.  Il talweg del canale di scarico è ricoperto da discreti depositi di detriti di falda e 
morenici, dei quali si trovano ancora piccoli depositi nelle regioni Paschiet e Servin. 
La valle è disservita da una buona mulattiera che supera il Passo Paschiet, meno comodo è il 
ramo che conduce al Giasset e agli ultimi pascoli Servin, tutte le altre diramazioni laterali sono 
sentieri mal definiti. 
Le Alpi Paschiet hanno le prime stazioni a 1900 m. circa ed il pascolo pei bovini si spinge fin oltre i 
2150 m.  Tutta la valle è ricchissima di acqua. 
L’alto bacino del torrente alpino in causa della prolungata permanenza della neve e delle valanghe, 
ha solo qua e là piccoli spiazzi ricoperti di terreno sui quali spuntano rade erbe che servono di 
alimento alle capre, la parte restante è coperta da forti depositi di pietrame, nel fondo si notano 
pure laghetti di acqua freddissima.  Tutta questa zona, come si è detto, è usufruita col pascolo 
caprino che si spinge fin oltre i 2400 m.; esso è infestata dall’Allium narcisiflorum il quale è appetito 
dalle capre ma comunica al latte cattivi caratteri (latte filante); sotto al lago Azzurro si trovano i 
primi pascoli pei bovini, che vanno via via migliorando nei pressi del lago Paschiet, o per meglio 
dire a valle di esso, essendo il lago attorniato da cespugli infestanti.  La falda che forma displuvio 
colla valle limitrofa del Vallonetto è ripidissima, franosa, ricoperta da pietrame, il versante opposto, 
ove si trova la regione Servin è alquanto migliore ma sempre ripido ed anche meno ricco d’acqua.  
Nelle identiche condizioni si trova la regione Giasset. 
Salvo poche eccezioni, la proprietà è frazionatissima, il carico medio va da 7 a 10 vacche.  
Durante l’inverno la parte centrale della valle è battuta dalle valanghe le quali danneggiano di 
frequente i fabbricati. 
Tutte le stalle hanno una sol fila di posti eccetto quella delle alpi più grosse; spesso per mancanza 
di lose sono costretti a ricorrere alla copertura con tavole di larice. 
Accanto alla stalla esiste sempre un piccolo ricovero per il personale, nei quali si lavora anche il 
latte (burro e töma); in luogo appartato, fresco, si costruisce il veilin  (stanzetta per il latte). 
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Si nota molto evidente l’ingegnosità degli alpigiani nel costruire i fabbricati nei luoghi più riparati 
dalle valanghe, nel cercare di estende il pascolo a qualunque costo, nel distribuire sulla più vasta 
superfice il liquido concimante; ma disgraziatamente la troppo piccola proprietà è di ostacolo a 
molte migliorie fondiarie possibili; se l’alpigiano sapesse far bene i suoi conti vedrebbe che non 
ricava sempre un frutto adeguato dai capitali e dal lavoro ivi impiegati. 
La flora è buona nei soli luoghi bene esposti al sole, sulle pendici poco inclinate, nei piccoli tratti 
del fondo della valle ove l’acqua non ristagna, ovunque giunge il letame in quantità sufficiente. 
L’affossatura per irrigazione concimante lascia molto a desiderare, ove la cotica erbosa è troppo 
bagnata si notano pericolose ciglio nature e larghi spiazzi ove la cotica è esportata, e si affaccia la 
nuda roccia. 
L’acqua è molto fredda, l’irrigazione dovrebbe farsi meno frequentemente anche per non favorire lo 
sviluppo delle erbe cattive ( romici, dafne, stellaria, campanule, gallium, rinatus, astranzio, trellium. 
Carex, ecc.). 
Nella tabella che segue, data la difficoltà di far un elenco completo delle diverse stazioni di pascolo 
di ogni singola mandra, vennero tenute distinte le stazioni secondo la regione in cui si trovano; in 
queste regioni elevate il bestiame sale in luglio e scende prima della fine di agosto.  Tutte le 
mandre cominciano e finiscono il pascolo nelle stazioni inferiori, consumando qualche po’ di fieno 
selvatico riescono ad estivare il bestiame dal 15 giugno al 15-20 settembre. 
Più in basso sulla sponda sinistra del Rio, nella regione Roccetta il pascolo è più inclinato, asciutto 
e ovunque impera il cervino (spic).  I fabbricati, dato la vicinanza ai boschi sono molto meglio 
costruiti. 
Altra regione pascoliva di una certa importanza adiacente a questa è quella di Afframont o Roch-
Piat, anticamente era divisa in due quartieri (beni consortili). È limitata da falde assai ripide le quali 
provvidenzialmente sono ancor oggi parzialmente coperte di larici;  ha poca acqua ed in molti 
luoghi occorre tagliare il fieno selvatico per evitare disgrazie al bestiame.  Alpeggiano quivi due 
mandre dal 12 giungo a metà di luglio, poi salgono in stazioni più elevate per ritornare in basso alla 
fine di agosto.  Più in alto, verso il lago Afframont, esiste un’ultima stazione di pascolo di una 
mandra che inizia l’alpeggio altrove.  Anche in questa regione le mandre sono costituite da 8 a 12 
vacche.  Si potrebbero estivare molte capre, ma dato il loro forte costo d’affitto, lire 8 a 9 per 
stagione, se ne tengono poche. 

* 

V.  Considerazioni generali sulla zona alpina. – 1. Altitudine. -  La regione dei pascoli alpini 
comincia a 1800 m. d’altezza e si spinge sin oltre i 2300 m.; gl’incolti offrono un conveniente 
nutrimento al bestiame minuto sino a 2500 m.  I migliori pascoli sono compresi tra i 1900 ed i 2200 
m. di altitudine. 
   2. – Viabilità. – Il bacino della Mussa è servito da buone strade mulattiere, salvo nelle regioni 
superiori delle Alpi Venoni, Rossa e Saulera, le quali sono attraversate da sentieri ripidi ed in 
qualche tratto anche pericolosi. 
Nella valle del rio Paschiet la sola mulattiera principale è abbastanza comoda; tutte le sue 
diramazioni sono ripide ed instabili. 
   3 .– Terreno e sue accidentalità. -  Le condizioni di giacitura, inclinazione e stabilità del terreno 
sono ottime sotto tutti i rapporti nella regione Mussa: la cotica è generalmente tenuta pulita dal 
prodotto di degradazione delle falde e creste superiori; fanno eccezioni i pascoli situati 
interiormente al Roc Venoni, ed all’Alpe Rossa i quali sono ripidissimi, e piccoli tratti adiacenti al 
Giasset, invasi da pietrisco. 
In condizioni assai peggiori si presentano le regioni Paschiet, Roccetta, Afframont, generalmente 
molto inclinate, a cotica scontinua per smottamenti ed invasione di pietrame. 
   4. – Casolari . – I fabbricati delle piccole alpi della regione Paschiet sono quasi tutti in pessime 
condizioni, ivi difettano il pietrame adatto per fabbricare i muri a secco e le lose per le coperture; le 
valanghe ogni anno rovinano qualche costruzione: Hanno buoni fabbricati le stazioni Roccetta, 
Chiamarella, Rossa, Ghiaire, nelle quali si costruiscono ricoveri discreti per i pastori e locali per il 
caseificio.  Hanno quasi tutti la copertura fatta con travature di legname e lose. 
   5. – Irrigazione e concimazione. – Si eseguisce ovunque più o meno bene l’irrigazione 
concimante, le alpi che caricano pecore le fanno pernottare all’aperto in parchi costruiti nei luoghi 
ove non  è possibile far giungere coll’acqua il concime di stalla.  [È da deplorare la grande 
progressiva diminuzione del bestiame minuto estivante in queste regioni: la grande estensione 
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degli incolti e dei pascoli elevati, usufruibile dalle pecore, assicurava un tempo una miglior 
fertilizzazione ai pascoli migliori destinati ai bovini; ora questi si spingono a pascolare troppo in 
alto, sia in causa della troppo inclinazione del pascolo che per la poca potenza del terreno, 
determinano la degradazione della cotenna erbosa e la susseguente invasione di pietrame sulle 
zone inferiori. 
L’acqua per l’irrigazione è generalmente fredda (7 cent.) e dovrebbe usarsi molto più 
parcatamente, specialmente nella regione Giasset e vicino ai laghi della Valle Paschiet.  I pastori 
sanno benissimo che quivi si ottiene un pascolo più abbondante e di miglior qualità negli anni in cui 
le precipitazioni atmosferiche sono abbondanti e rendono inutile l’irrigazione. 
L’acqua è abbondante quasi ovunque, difetta nelle regioni più elevate delle Alpi Ciamarella, Rossa, 
Giasset, Comba, Rocchietta; si tratta però di piccole superfici. 
   6. - Cotenna erbosa. -  I pascoli del bacino della Mussa sono caratterizzati dall’avere una 
cotenna erbosa continua, provvista di eccellenti erbe; raramente coperta di pietrame, erbacce ed 
arbusti infestanti; i pascoli della regione Paschiet si trovano in condizioni peggiori, vi predominano 
le erbe delle regioni fredde, per eccessiva irrigazione e poco felice esposizione nel talwag della 
valle la cotenna è in continua degradazione; in causa specialmente del cattivo regime dell’acqua 
d’irrigazione; predominandovi la piccola proprietà è spesso impossibile far opere utili e durature 
per rimuovere questi inconvenienti: Nella regione Saulera e Mussa si trovano discrete superfici 
impaludate. 
   7. -  Vegetazione arborea ed arbustiva. -  I soliti arbusti infestanti si notano quasi ovunque nelle 
regioni più ripide, malamente usufruibili col pascolo; vengono accuratamente estirpati, essendo per 
molte stazioni l’unico combustibile che si possa avere a disposizione. 
   8. -  Mantenimento del bestiame. -  Il bestiame delle grosse mandre si alimenta esclusivamente 
col pascolo, quello delle piccole consuma molto fieno selvatico specialmente nel primo e nell’ultimo 
mese d’alpeggio. 
   9. -  Produzione. -  Il latte viene lavorato a burro e toma: il latte del bestiame minuto si mescola di 
solito con quello vaccino. 
   10. - Condizioni d’affitto. – Le alpi più vaste sono affittate a prezzi variabili da 25 a 30 lire per 
capo grosso di bestiame; l’affitto ha di solito la durata di 3 a 6 anni.  L’alpe Ciamarella, comunale, è 
invece affittata per un novennio con un buon capitolato, opera dell’intelligentissimo sindaco del 
paese. 

Dott. A. B.  e   Ing. C. T. 
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Eugenio Ferreri: un alpinista-scrittore e un rifugio 
di Marco Blatto 
 
Tra i nomi che hanno rivestito un ruolo fondamentale nella storia alpinistica “torinese”, va sicuramente 
ricordato quello di Eugenio Ferreri. 
Nato a Torino il 6 dicembre del 1892, Ferreri coltivò la passione per la montagna e l’alpinismo sin 
d’adolescente, fondando, nel 1908 e a soli 16 anni, il gruppo alpinistico studentesco Sari.  (Società alpina 
ragazzi italiani). L’associazione, grazie all’interessamento dell’avvocato Luigi Cibrario, divenne due anni 
dopo una sezione giovanile autonoma del Club alpino italiano. Fu mantenuta la sigla originale ma le iniziali 
divennero però quelle di un motto in latino: Sint Alpes Robur Juvenum. Il 24 luglio dello stesso anno fu 
inaugurato il rifugio Sari ai Laghi Verdi nel Vallone del Paschiet (Valle di Ala), che rimase operativo fino al 
1935 per poi essere abbandonato. 
Ferreri comprese fin da subito l’importanza di organizzare delle escursioni didattiche per insegnare i 
fondamenti dell’arrampicata e il movimento in alta montagna. Il gruppo si recò quindi spesso, negli anni 
successivi, alle tradizionali palestre di roccia delle Lunelle nelle Valli di Lanzo e ai Picchi del Pagliaio in Val 
Sangone. 
Un gigantesco masso situato poco sopra l’abitato di Balme lungo il sentiero che sale a Bogone, divenne 
comoda “scuola di arrampicamento” e, ancor oggi, è località nota come “Rocca Sari”.  
D’avanguardia è da considerarsi anche la creazione di una sezione femminile della Sari: la Ussi (Ubisque 
Strenuis Sunt Itinera). Tuttavia, già si avvicinava quel triste periodo che voleva la pratica di ogni attività 
“fisica” inquadrata nello sport fascista, con la conseguente perdita di autonomia e d’identità di ogni 
associazione precedente. Anche la SARI fu dunque sciolta nel 1927 per confluire nei GUF (Gruppi 
universitari fascisti). L’attività alpinistica di Ferreri fu di prim’ordine e gli valse l’ammissione al Club alpino 
accademico italiano. Tra le sue ascensioni più importanti va senza dubbio menzionata la prima assoluta 
lungo la parete nord dell’Uja di Ciamarella nel 1922, ascensione realizzata con Walter Levi che segnò una 
tappa fondamentale nell’evoluzione dell’alpinismo occidentale. I due superarono quattrocento-venti metri di 
ripido ghiaccio aprendosi la strada alla vetta con una pericolosa traversata tra i seracchi, toccando pendenze 
allora proibitive. Con il trasferimento forzato del Cai a Roma, il neo-nominato presidente Avv. Angelo 
Manaresi lo volle al suo fianco per occuparsi della parte tecnico-organizzativa del sodalizio, incarico che 
eseguì con dedizione negli anni difficili della guerra. Divenuto vice-segretario generale, fu redattore - capo 
della Rivista del Club alpino italiano, sovraintendendo alle pubblicazioni “Da Rifugio a Rifugio” e alla 
Collana Guide del Cai. Tra le sue pubblicazioni degne di nota vi sono le pregevoli e accurate monografie 
“Itinerari Alpini”, dedicate alle Alpi nordoccidentali e, soprattutto, “Alpi Cozie Meridionali” per la Collana 
Guida ai Monti d’Italia (Cai – Tci). L’attività culturale di colto ricercatore e divulgatore gli valse pertanto la 
doverosa ammissione al Gism (Gruppo italiano scrittori di montagna). Al termine della parentesi bellica del 
secondo conflitto mondiale, Ferreri si trasferì a Milano per assumere la carica di Segretario Generale del Club 
alpino italiano. Nel settembre del 1946, convocato in Grignetta per un Consiglio di Presidenza, in una pausa 
dei lavori s’incamminò con alcuni consiglieri per uno dei più battuti sentieri della zona. Forse per una 
momentanea distrazione perse l’equilibrio, sfracellandosi in un burrone. Per ricordarne la figura nel 1950 la 
sezione del Club alpino italiano di Torino decise di ristrutturare e intitolargli il Rifugio della Gura in Val 
Grande di Lanzo. Questa sobria e robusta costruzione addossata a un affioramento roccioso, era stata ideata 
dall’avvocato Giuseppe Corrà, altro grande pioniere dell’alpinismo nelle Alpi Graie Meridionali. Divenuta 
unico punto di appoggio per le ascensioni nel bacino della Gura, conobbe però il suo declino con la 
costruzione del non lontano Rifugio Paolo Daviso. Il Rifugio Ferreri subì così, nei decenni successivi, un 
degrado progressivo, dovuto all’incuria e all’abbandono ma anche al vandalismo di certi avventori 
occasionali. Finì quindi per essere declassato a ricovero e, di conseguenza, non ricevette più i fondi di 
manutenzione ordinaria previsti dalla Commissione centrale rifugi del Cai. Dopo vari progetti di recupero 
non andati a buon fine, proposti nei decenni successivi da alcune sezioni del club alpino, si ebbe finalmente 
una svolta. Dopo l’ennesima distruzione dello sfortunato Bivacco Rivero al Mulinet per eventi naturali, 
nell’autunno del 2007, il Gruppo Gura – Martellot rimaneva di fatto orfano di un comodo punto di appoggio 
e i pochi alpinisti ormai diretti verso quello che è uno degli angoli più severi e selvaggi delle Alpi Graie 
Meridionali, avrebbero dovuto accontentarsi del più distante Rifugio Daviso. 
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Nel 2010, finalmente, gli amici Claudio Picco e Osvaldo Marengo rispettivamente presidenti 
dell’Accademico – Gruppo occidentale e del Cai Sezione di Torino, si affiancarono al sottoscritto che già 
dagli anni ’90 aveva intrapreso una lunga battaglia per il recupero della struttura. Si pensò  così di unire in 
uno sforzo comune tre sensibilità individuali che corrispondevano però anche a tre soggetti “istituzionali”. Il 
Cai di Torino era l’associazione proprietaria del rifugio, mentre l’Accademico ne mostrava particolare 
interesse poiché storicamente legato a quelle montagne e alle sfortunate vicende del bivacco Rivero. La 
delegazione del Piemonte e della Valle d’Aosta del Gism, infine, ebbe non solo come socio il Ferreri ma fin 
dalla sua recente costituzione si è impegnata in prima linea in importanti “battaglie culturali alpine”. 
L’affidamento formale della struttura al Caai nel 2012, ha dato ufficialmente il via a quest’avventura e a 
rinvigorite speranze. Nell’agosto del 2013 sono stati compiuti i primi lavori di ristrutturazione degli interni e 
del tetto, con posa di nuovi materassi e coperte a corredo delle cuccette, ancora originali del 1887! 
L’inaugurazione ufficiale si è tenuta il mese seguente, l’8 settembre, alla presenza di rappresentanti del Cai 
del Caai e del Gism. Una copia dell’“atto ufficiale” è stata apposta nel nuovo Quaderno del Rifugio. Negli 
ultimi tre anni, problemi burocratici hanno ritardato il completamento dell’opera, che prevede anche la 
messa in sicurezza e il rifacimento del sentiero d’accesso. Tuttavia, speriamo che nell’estate 2017 questa 
lunga avventura, iniziata nel 1887 che ha visto avvicendarsi in tre secoli appassionati alpinisti e filantropi 
della montagna, possa dirsi davvero conclusa.    
 

I migranti stagionali di Balme e altre “storie di ieri” 
di Gianfranco Amprimo 
 
Gli inverni a Balme sono sempre stati difficili. 
Per la maggioranza degli abitanti la situazione era: nessuna attività agricola, bocche da sfamare, bestiame da 
nutrire, facendo il conto con il fieno, la segale e le patate raccolte. Quindi, e parliamo del 900’, molti se ne 
partivano dal paesello. 
Gli uomini andavano a Torino a fare i brentatori o lavori di manovalanza, le donne facevano le lavandaie. 
Tutti alloggiavano o ai piani non nobili di palazzi anche famosi o negli ammezzati di via Lagrange e 
dintorni. 
Punto di incontro degli uomini era la Locanda dei “Tre scalini” situata dove attualmente Via Lagrange fa 
angolo con Via Andrea Doria e bombardata nel 1944. 
Altri con le famiglie portavano mucche e ovini in pianura. Ad esempio sappiamo che il 15 giugno 1897 
nasceva a Pecetto Castagneri Giovan Battista detto Bastiùn dove la sua famiglia si era temporaneamente 
trasferita. Era uno dei nonni di Polly. 
Gianni Castagneri aveva un bisnonno, Castagneri Bernardo detto Chitara, che era uso a fare la trasumanza 
invernale in pianura. L’ultimo balmese a scendere in pianura è stato, fino agli anni 70, Castagneri Raimondo 
(Remo). 
Marianna Rapello (Mariana ‘d Menelik) raccontava di un altro fenomeno stagionale comune agli abitanti di 
Balme, di Ala di Stura e della Valle di Viù che consisteva nel portare a svernare in Monferrato pecore e 
capre. Ovviamente a piedi. 
Per “contratto” le pecore erano utilizzate nelle vigne per brucare l’erba, mentre le capre che avrebbero 
mangiato anche i germogli delle viti, venivano rinchiuse in appositi recinti e i contadini davano loro da 
mangiare  e ne utilizzavano il latte ed il concime. Qualora la capra non avesse avuto più latte (mal du suit, 
male dell’asciutto) veniva macellata ed al proprietario erano dovute la pelle marchiata e le corna. 
Era però comune un’altra causa non contrattuale detta( lu mal du martel) ossia: data la scarsità di carne nella 
dieta dei contadini o in occasione di qualche festa la capra più bella veniva “sacrificata” con un colpo 
contundente in mezzo alla fronte e ovviamente al proprietario venivano rese corna e pelle senza altra 
spiegazione. 
Almeno una volta durante l’inverno alcuni dei valligiani interessati scendevano a trovare  le loro bestie e 
penso che eventuali discussioni relative al mal du suit o al mal del martel venissero risolte davanti ad un 
bicchiere di Barbera o di Freisa! 
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Balme e Chialambertetto nelle prime 

corografie dell’Ottocento 
di Claudio Santacroce 
 
Nel precedente numero di Barmes News è 
comparso il testo relativo ai comuni di Balme e 
Chialambertetto tratto dal Dizionario corografico 
degli Stati Sardi di Terraferma (1854) di 
Guglielmo Stefani. 
Quest’opera s’inserisce fra i vari trattati di 
corografia [= descrizione di una regione nei suoi 
particolari fisici, storici e umani], che furono 
pubblicati a partire all’incirca dal 1830. 
Trattandosi di raccolte di dati relativi a tutti i 
comuni italiani, anche se le prime furono 
compilate quando ancora l’Italia non era stata 
unificata, sono assai limitate le notizie su paesi 
piccoli come Balme e Chialambertetto. In ogni 
caso niente a che vedere, per ampiezza e dettagli, 
rispetto al Saggio di Corografia statistica e storica 
delle Valli di Lanzo (1867) di Luigi Clavarino, che, 
essendo circoscritto a un territorio limitato, 
contiene moltissime informazioni per ogni 
comune descritto.  
Tali corografie furono compilate successivamente 
alle Lettres sur les Vallées de Lanzo (1823) di 
Luigi Francesetti di Mezzenile e da queste furono 
tratte molte notizie. 
Riportiamo i brani tratti da quattro corografie 
pubblicate prima del volume di Stefani. 
 
RAMPOLDI GIOVANNI BATTISTA, Corografia 
dell’Italia, vol. I, Milano, 1832, p. 171. 
BALME, villaggio della divisione di Torino, 
mandamento di Cere [Ceres], sulla riva sinistra 
dello Stura, rimarchevole per una grotta chiamata 
balme nel dialetto del paese, che le dà il nome. 
Questa grotta rinchiude una picciola chiesa 
dedicata alla Madonna delle Palme, che è in 
grande venerazione dagli abitanti di que’ 
contorni. Altre curiose grotte trovansi pure in 
quelle vicinanze. Sta 20 miglia [km 50] a maestro 
da Torino e 6 [km 15] a libeccio da Cere. Vi si 
annoverano circa 750 abitanti [NdR, 
Chialambertetto non è citato in questo testo così 
come altre località delle Valli di Lanzo]. 
 
CASALIS GOFFREDO, Dizionario  geografico 
storico - statistico – commerciali degli Stati di Sua 
Maestà  il Re di Sardegna, Torino, 1833-1856  
Vol. 2, 1834, pp. 42-43 - BALME (Balma), comune 
nel mand. di Ceres, prov. dioc. e div. di Torino. 

Dipende dal senato di Piemonte, intend. gen. 
prefett. ipot. di Torino, insin. e posta di Lanzo. 
Alcuni vogliono, che la voce Balme sia celtica, ed 
indichi un monte prolungato per più valli. Altri 
pensano che significhi caverna o grotta. 
Di fatto nel territorio di Balme avvi di molte 
caverne, e in una di esse fu già eretta una cappella 
consecrata alla santissima Vergine. Le ampie 
gallerie di questa spelonca presentano molti 
oggetti all'osservazione dei naturalisti. 
Il villaggio è posto sulla sinistra della Stura, 
all'elevatezza di 757 tese [m 1295 ] sopra il livello 
del mare. 
Durante l’invernale stagione, esso per più mesi sta 
quasi sepolto sotto la neve; a talché i terrazzani 
sono costretti a provvedersi per tempo delle cose 
necessarie all' umano sostentamento; cessando per 
un tempo notevole ogni loro comunicazione coi 
vicini paesi. 
Una decima parte di questi abitanti si allontana 
dal paese in ottobre e novembre, ne vi ritorna che 
sul finire di aprile, o nei primi giorni di maggio. 
La strada principale di Balme tende da levante al 
comune di Chialambertetto, che gli sta a un terzo 
di miglio [m 800]; ed accenna verso ponente ai 
monti della Savoja. 
Il comune è circondato da due montagne ad ostro 
e borea; sulle quali si distendono buoni pascoli, 
ond'è alimentato non poco bestiame. 
Dalla parte di ponente s'innalzano erte rupi, i 
ghiacciai delle quali mantengono le acque alla 
Stura. 
Sulle cime delle montagne di Balme si noverano 
sei laghi detti: Mercurino [Mercurin], del Ru, di 
Peschietto [Paschiet], delle Porracchiere, del 
Piano, e dell'Aspromonte [Afframont]. Tutti 
questi laghi sono privi di pesci. 
Le principali produzioni vi sono le patate, la 
segala, e l'orzo. Si trae dal bestiame un 
considerevole profitto. 
Si vede in Balme una bella chiesa parrocchiale 
consacrata alla santissima Trinità; essa attesta la 
pia munificenza di monsignore di Rorà, 
arcivescovo di Torino, che la fece edificare a sue 
spese. 
A poca distanza da Balme, chi voglia recarsi verso 
la sua parte più elevata, valica la Stura sovra un 
ponte di pietra di due archi solidamente costrutto. 
Questi alpigiani sono affaticanti, di semplici 
costumi, e mercé la bontà di quell'aria e di quelle 
acque, sono di complessione molto robusta. 
Popolazione 400. 
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Vol. 27, 1855, pp. 435-437 - BALME, giace nella 
valle di Lanzo, a maestrale di Torino, da cui è di-
stante 23 miglia [km 57]. È posto all'estremità 
della valle d'Ala, a metri 1476 sul livello del mare. 
In numero di 405 erano gli abitanti di questo 
comune nel 1774, ora sommano a 509 [Balme più 
Chialambertetto al censimento del 1848]. 
Nel territorio vi si rinviene: [segue elenco di 
minerali tratto da V. BARELLI, Cenni di statistica 
mineralogica degli Stati di S. M. il Re di Sardegna 
ovvero catalogo ragionato della raccolta formatasi 
presso l’Azienda Generale dell’Interno, Torino, 
1835, pp. 25-30]. 
Balme fu contado degli Arnaldi del luogo di 
Vigone. 
Vol. 4, 1837, pp. 639-640 - CHIALAMBERTETTO 
(Cala Umberti superior), comune nel mand. di Ce-
res, prov. dioc. divisione di Torino. Dipende dal 
senato di Piemonte, intend. gen. prefett. ipot. di 
Torino, insin. e posta di Lanzo. 
Questo piccolo comune ch'ebbe il suo nome 
diminutivo dal sottostante vicino Chialamberto, si 
trova nella valle di Lanzo, sulla manca sponda 
dello Stura settentrionale, in distanza di 22 [km 
54] a maestrale da Torino. 
La via principale vi è quella che da levante scorge 
a Mondrone, lontano un miglio circa [m 2400], e 
da ponente a Balme, non discosto che un terzo di 
miglio [m 800]. 
La positura di questo paesello è a 677 tese [m 
1158] circa sopra il livello del mare. 
Vi sorgono due montagne, una da ostro e l'altra 
da borea: sono entrambe assai ricche di pasture, 
ma non feraci di piante, l'unico mezzo del loro 
sostentamento. 
I terrazzani vi ricavano dalla pastorizia il 
principale e quasi l’unico mezzo del loro 
sostentamento.  
Non evvi alcuna chiesa: per le cose spirituali 
Chialambertetto dipende della vicina parrocchia 
di Balme. 
La valle angustissima ed ingombra di ciottoli, 
prende qui un aspetto più lieto: qui allargasi 
alquanto, offre belle praterie, alcuni verdeggianti 
alberi e campicelli sostenuti da muricciuoli 
costrutti, come non potrebbesi meglio, con pietre 
sovrapposte le une alle altre senza calcina o 
cemento. 
La decima parte di questi abitatori allontanasi dai 
proprii focolari in ottobre ed in novembre, e vi 
ritorna nei mesi di aprile e di maggio. Così gli 
uomini come le donne sono di complessione 

molto robusta: si vestono di una sorta di grosso 
drappo, e portano gli uni e le altre un largo 
cappello di feltro nero. Regna fra loro una grande 
semplicità. Popolazione 100. 
Chialambertetto fu dato in feudo alla distinta 
famiglia Buffati [segue biografia del conte 
Giuseppe Buffati]. 
 
ZUCCAGNI-ORLANDINI ATTILIO, Corografia 
fisica, storica e statistica dell’Italia e delle sue 
isole, vol. IV, Corografia fisica, storica e statistica 
degli Stati Sardi italiani di Terraferma 
(continuazione della Topografia storico-
governativa), Firenze,1837, pp. 715. 
Inoltrando verso le Ghiacciaie che forman capo 
alla valle, incontrasi un'altra sola cura, ed è questa 
la rettoria di BALME. È questa in posizione tanto 
elevata, che il suo presbiterio è a 123 tese [m 210] 
sopra a quello di Forno! Ciò nondimeno è ad essa 
addetta non la sola popolazione del comune, ma 
quella pure di CHIALAMBERTETTO. Questo 
capoluogo incontrasi prima di giungere a Balme, 
in una pittoresca apertura delle valle, traversata 
dalla Stura con alveo tortuoso. Trovasi a Balme 
una chiesa piuttosto bella, fatta costruire, come 
quella di Forno, in questi ultimi tempi 
dall'Arcivescovo di Torino De Rorà. Nei mesi 
invernali restano deposti senza corrompersi i 
cadaveri nella stanza mortuaria, essendo allora il 
cimitero sepolto nella neve. La valle di Ala sembra 
a Balme tutta chiusa, ma un'angustissima gola 
guida il viaggiatore, prima al Piano della Mussa, 
150 tese [m 260]sopra a Balma, ove è una chiesetta 
e cinque o sei capanne, indi sulla rupe di Venoni 
ove incomincia la valle, a 954 tese [m 1635] sopra 
il livello del mare. 
 
DE BARTOLOMEIS G. LUIGI, Notizie 
topografiche e statistiche sugli Stati Sardi, libro 2, 
vol. 3, Torino, 1847, pp. 575-576. 
CHIALAMBERTETTO, a mezz'ora dal 
precedente, sta in pittoresca situazione, a m. 1301 
d'altezza, là dove la valle irrigata dalla Stura, che 
in tortuoso alveo discorre, maggiormente 
s'allarga. Qua e là si vedono campi sospesi da 
muri e pietre, come in altre parti della valle di 
Morienna e nel successivo Comune di Balma 
[Balme]. 
BALMA, è l'ultimo Comune di questa valle, posto 
a 1476 metri d'altezza, ed è quindi 240 metri più 
elevato di Forno, che è l'ultimo della Valle Grande 
(§). 
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Il Comune di Balma è discosto quattro ore da 
Ceres. I Cornetti, la Molera e le Molette sono le 
borgate che vi appartengono. 
§ La quantità di neve che cade in questo Comune, 
obbliga sovente gli abitanti a star rinchiusi per 
giorni interi nelle loro case, che vi restano da 
quella sepolte, quindi essendo chiusa ogni 
comunica-zione colle terre confinanti, sono essi 
costretti a munirsi per tempo di provvigioni per 
tutto l’inverno, nel qual tempo anche i cadaveri 
vengono depositati in una stanza mortuaria 
attigua alla chiesa, essendo il loro cimitero sepolto 
nella neve. Per camminare sulla neve usano quei 
montanari portare una certa specie di cerchi ai 
piedi, onde non isprofondare in essa. Tanta poi è 
l'affezione al luogo nativo, che sebbene, collo 
spatriare ch'essi fanno, acquistino talvolta in paesi 
stranieri qualche fortuna, essi non fermano ivi la 
loro dimora, ma ritornano per lo più a terminare i 
loro giorni fra quelle rupi che li videro nascere.  
Solamente un decimo circa della popolazione di 
Balma e di Chialambertetto che ne dipende per le 
cose spirituali, emigra da ottobre ad aprile; non 
v'ha montanaro che patisca tanto la nostalgia 
quanto l'abitante di Balma. 
Vuolsi, secondo alcuni, far derivare il nome di 
Balma da certe cavità, grotte, caverne e spelonche, 
di cui questo Comune abbonda, ed in una di esse 
fu eretta una cappella consecrata alla Vergine. 
Altri con nome celtico Balma intendono un monte 
prolungato per più valli. Diffatti quantunque la 
valle d'Ala sembri terminare con Balma, tuttavia 
le circostanti montagne non la chiudono affatto, 
lasciandovi un angustissimo varco verso il nord-
ouest, pel quale dopo un'ora ed un quarto di 
cammino si giunse di nuovo sur un altipiano, 
detto della Mussa, che elevasi metri 1780 sul 
livello del mare, e 292 metri da Balma ove termina 
la valle. Ivi è una chiesetta e cinque o sei capanne 
(chalets) sopra un'estensione di un miglio e mezzo 
[m 3700] di lunghezza ed un quarto [m 600] circa 
di larghezza. Dappoi si sale la rupe dei Venoni, 
alta 1859 metri, luogo ove in estate i montanari 
conducon al pa-scolo le mandre (merinos); e di là 
in altro casolare .incora più alto, detto la 
Ciamarella. Le comunicazloni di questa valle colle 
adiacenti sono le seguenti:  
1. Dal Comune di Balma muove un sentiero 
angusto e dirupatissimo detto li Cornetti, il quale 
passando pel Col del Paschietto sulla sommità del 
contrafforte che separa la valle d'Ala da quella di 
Viù, conduce a Lemie pigliando la via sinistra, e 

ad Ussegllo seguendo la destra pel Col dell'Occar-
da [Ovarda]. 
2. Dal piano della Mussa si può egualmente per 
uno scabroso sentiero appoggiare al passo di Bes-
sanetto sulla sommità del giogo di questo nome 
che separa le due valli ora dette, e discende nella 
valletta d'Arnas e di là ad Usseglio. 
3. Ovvero pel Col Arnas discendere nella valle 
dell'Arc. Questo varco non è praticabile che nella 
bella stagione da pedoni. 
4. Finalmente movendo dalla rupe di Venoni e 
montando un tortuoso giro (zig-zag) durante 
alcune ore, giungere al varco del Collarin, ove, 
superati i ghiacciai, si discende poi a Bessans nella 
valle dell'Arc. Questo sentiero è più frequentato 
nell'inverno che nell'estate. 
 
Il quadro ex voto nella Cappella della 

“Cinàl”  
di Gianfranco Amprimo 
 
Balme 1928. Sono gli anni in cui il 

paese è frequentato dagli “sgnuri” 

torinesi ed è attrezzato per ospitare 

appuntamenti sportivi sulla neve a 

livello internazionale. 

Ancora oggi, ad esempio, si possono 

vedere i resti di due trampolini da 

salto. Uno segnalato accanto a Rocca 

SARI e l’altro accanto allo 

stabilimento per l’acqua del Pian 

della Mussa. (1) 

Altro elemento importante erano i 

percorsi sciistici agonistici, che 

riproduciamo qui sotto. 

 

 
 

Le partenze e gli arrivi di queste 

gare erano collocati nei prati di 

“Campanìn”. 

Le gare prevedevano postazioni di 

controllo lungo il percorso per 

impedire scorciatoie ai furbi, e 

specialmente agli atleti locali di 

abbreviare il percorso. 
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Il quel giorno del marzo 1928, alla 

gara partecipava anche il 

quattordicenne Pietro Bricco detto 

“Maciulìn”  di Chialambertetto. 

Il ragazzo dopo aver raggiunto il 

Pian della Mussa e costeggiato il 

“Roc Nei” era salito al colle del 

Tovetto raggiungendo poi il posto di 

controllo di Pian Saulera dove 

Vulpòt, famosa guida, gli porse una 

manciata di neve irrorata da una “ 

generosa quantità di grappa” 

dicendogli:  “Ciùcia, susì at fait 

bin” (Succhia, questo ti fa bene). 

Maciulìn riprese a correre verso il 

“Pian di  Alamànt”, ma prima di 

giungervi stramazzò privo di sensi. 

Per sua fortuna fu visto dai due 

“controllori “ : Castagneri Battista 

detto Gian dl’Africa e Castagneri 

Pancrazio detto Gin ’d Tunin. 

Resisi subito conto della gravità 

della situazione trascinarono il 

malcapitato fino a Pian Saulera e poi 

a al “Roc Nei”, utilizzando le loro 

mantelline e delle funi 

improvvisarono un primordiale toboga 

e poi lo fecero scendere in un 

canalino giungendo alle case 

Sigismondi. 

Gian d’l’Africa possedeva una baita 

al Pian della Mussa, accanto 

all’attuale ristorante di Pia, dove 

diedero i primi soccorsi al 

malcapitato facendolo riscaldare 

vicino al camino. 

Con il calore Maciulìn riprese i 

sensi  e dato il fisico robusto e la 

giovane età dopo non molto tempo, 

scese a valle con le proprie gambe, 

incontrando lungo la strada un gruppo 

di balmesi accorsi in suo aiuto. 

La riconoscenza di Maciulìn verso i 

suoi primi soccorritori durò tutta la 

vita. 

L’ex voto è conservato nella cappella 

della Natività di Maria, in cima 

all’abitato di Balme. E’ di fattura 

semplice e rappresenta Maciulìn a 

spalle di un soccorritore, seguito 

dall’altro che porta gli sci e lo 

zaino del giovane. 

 
 

Nel quadro, sotto il ritaglio della 

immagine della Consolata, vi è la 

scritta: 

 

Per Grazia Ricevuta 

Marzo 1928 

Castagneri Pancrazio e Battista 

Bricco Pietro 

 

Curiosità: gli “ski” sono 

rappresentati con le punte su 

entrambe le estremità. 

 

 
 

Nel museo di Balme si possono vedere 

due targhe di bronzo per un “Trofeo 

Mossotto” svoltosi il 18 Marzo 1928. 

Potrebbe essere la testimonianza 

della data precisa del fatto 

raccontato? 

Questo ricordo è stato possibile 

grazie ai contributi di molti e 

specialmente di Michelino Castagneri, 

figlio di Battista e Paola Castagneri 

figlia di Pancrazio.  

 

 
 

(1) S.A.R.I. era una 

Associazione alpinistica 

giovanile il cui motto era “ 

SINT ALPES ROBUR IUVENUM”. 

Questa Associazione aveva anche 

costruito un bivacco presso i 

Laghi Verdi di cui tutt’ora 

sono visibili le tracce.  
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Il matusa della Ciamarella 

di Gianni Castagneri 
 

Nella tarda mattinata del 17 gennaio 1968 uno sparo secco infranse la quiete che ammantava 
il Pian della Mussa. Nel gelido paesaggio invernale un vecchio stambecco ruzzolò dalle rocce 
che danno inizio all’imponente maestosità dell’Uja di Ciamarella. Se di primo acchito si 
potrebbe sospettare l’azione di un temerario bracconiere, il tutto si svolse invece rispettando i 
crismi dell’assoluta legittimità. Spulciando le pagine di una rivista dell’epoca è possibile 
ricostruire quello che fu il primo, forse l’unico, abbattimento legale di uno stambecco al di 
fuori dei confini del parco nazionale del Gran Paradiso. 
Gli stambecchi erano scomparsi da tempo dalle Valli di Lanzo e avevano sfiorato l'estinzione a 
causa di una caccia indiscriminata che puntava alla vendita per scopi farmaceutici e a prezzi 
altissimi di tutto il corpo: si sosteneva infatti che il loro sangue guarisse l'anemia e la 
polmonite, le corna ridotte in polvere curassero i crampi, le coliche, gli avvelenamenti e 
l'impotenza, mentre il cuore, il midollo e il grasso agissero come ricostituenti, i testicoli 
ovviamente come afrodisiaci e pure un grosso calcolo che si forma spesso nello stomaco dei 
ruminanti era impiegato contro la sincope, l'itterizia e persino il cancro.  
A dispetto della tipica barbetta che esalta l’associazione con entità malefiche, era poi 
particolarmente ricercato quell'ossicino vagamente a forma di croce che gli stambecchi adulti 
– unici animali ad averlo – possiedono vicino al cuore, ritenuto un potente e magico talismano. 
Ma, al di là degli empirici rimedi della farmacopea e della superstizione popolare, era 
anzitutto la prelibatezza delle loro carni a costituire un'utile integrazione alimentare nei 
momenti in cui la fame era in cima alla lista  delle preoccupazioni quotidiane. 
Nei primi anni Quaranta, alcuni esemplari sfuggiti dalla protezione loro offerta a suo tempo 
dal Parco Nazionale del Gran Paradiso, forse disturbati dalle truppe schierate sui confini a 
seguito dello scoppio della guerra, ricomparvero sulle alte testate delle nostre valli. A fine 
degli anni Sessanta se ne contavano un’ottantina di capi, tanto che il Consorzio Caccia Alte 
Valli di Lanzo, sorto nel 1950 e diretto da Roberto Giudici, chiese e ottenne dal Ministero 
dell’Agricoltura l’autorizzazione all’abbattimento selettivo di un ungulato maschio, non più 
adatto alla riproduzione. Il Consorzio, il più esteso della Provincia, che si avvaleva del 
supporto di quattro agenti in servizio permanente e di diciotto guardie volontarie, predispose 
così un bando che prevedeva la caccia di uno stambecco a fronte del pagamento di un milione 
di lire, circa diecimila euro attuali, soldi che sarebbero stati impiegati per rafforzare il servizio 
di vigilanza. 
Sci ai piedi, quella gelida mattina di inizio anno, Carlo Pessina, aggiudicatario del bando, 
accompagnato da Giudici, dall’ispettore delle guardie e sindaco di Balme Michele Castagneri 
e da Spirito Cabodi, Francesco Castagneri e Giuseppe Ravicchio, si recò sul luogo prescelto. Il 
selvatico, claudicante a causa di una vecchia lesione traumatica, fu abbattuto con un solo 
colpo al centro del petto. Dopo il suo trasporto su un toboga utilizzato abitualmente per lo 
spostamento dei feriti sulla neve, furono effettuati i rilievi sull’animale che sancirono in 19 
anni l’età presumibile dal conteggio dei nodi del trofeo. Le grandi corna a scimitarra 
risultarono di 96 centimetri per quello di sinistra e di 86 per quello destro che si era spuntato 
nella caduta, mentre il peso complessivo dell’animale risultò di 95 chilogrammi. 
Dopo quel giorno, non si ha notizia di altri abbattimenti selettivi nella zona, tanto che la 
popolazione dei simpatici ungulati si è ormai notevolmente allargata. Oggi i flemmatici 
stambecchi, confusi non di rado dai turisti coi più introversi – e cacciabili - camosci, pascolano 
indisturbati nei loro habitat prediletti, indifferenti alla curiosità suscitata negli umani che si 
avvicinano con entusiasmo e confidenza per fotografarli. Il carattere pacato cela solo 
apparentemente la grande agilità che consente loro di correre, saltare, scalare e di 
combattere a suon di cornate per la supremazia  gerarchica sui più aspri terreni e sulle pareti 
che rasentano talvolta la verticalità. 
Specie particolarmente protetta seppur non più considerata a rischio estinzione, è stata ormai 
reintrodotta in buona parte dell'arco alpino. I peggiori nemici di questi mammiferi, che a 
Balme prosperano soprattutto in un'ampia oasi di protezione istituita a metà degli anni '70, 
non sono tanto i cacciatori di frodo o le insidie sempre incombenti delle valanghe negli inverni 
più duri, ma è la moria primaverile per polmonite epidemica che, specie tra il  2007-'08, ne ha 
ridimensionato la popolazione, dopo il picco di oltre 1500 capi censiti nel 2006 nelle tre Valli 
di Lanzo. 
Ciononostante, gli stambecchi sono ormai parte dell’immaginario collettivo che li associa 
inscindibilmente alle montagne locali sulle quali dominano incontrastati. 
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Consegna delle boche e vittoaglie che si trovano nella Comunità di Balme 21 7mbre 1629 

A cura di Mariateresa Serra 

 

(NdR :  boche = abitanti, segla = segale, ordio = orzo, mulle = muli)  

 
M. Pietro Castagnerj  consegna             boche10              segla sachi 12        ordio sachi 12 con mulla  1 

Gioa.no Castagnerj                                       5                            10                        12          

mulla  1 

Gioa.no Bricho                                                3                            1                          2   

Giorgio Bogiato                                               2                             1                          2   

Biagia  moglie di Anto' Reccato                     3                             1 ½                         1 ½   in 

nome del marito                      

Dominico Solero fu Antonio                            4                            3                          2   

Margarita ved. di Anto' Bricho                       3                          1 ½                      1 ½   

Martino Rescato                                               5                            2                          3  

Gio di Pietro Solero                                          3                            2                                  1 ½   

Michelle fu Giorgio Bogiato                             3                            2                                  1 ½   

Bart.° Solero                                                     3                            1                                  4 emine   

Batta Bogiato                                                    3                            ½                         ½   

Mi. Le  Giorgio Corneto                                    3                            1                          ½ 

Pietro Bernagione                                             5                            2                          3 

Michele Mileto                                      3                            2                                  1 ½   

Heredi di Giorgio Bricho                                  3                            2                           2 

Giorgio fu Gio Bogiato                             2                           1 ½                              1  ½ 

Anto' Bogiato                                                  3                                1½                                1  ½ 

Be.do Moleto                                                   3                           1½                                1 

An.to Moleto                                        dai                    giono                  nieto   (ndr. cambia scrittura) 

   

Mi.la  Pelagia                                                    3                            1                            emine ½ 

  

        Boche  77           segla sachi  51            ordio sachi 51 emine 4 ½ 
  

Mr. Gio Castagneto e soi compagni consegnano n.     2 capre  120 pecore  40 agnelli 

Steffano Castagneto                                                     6 capre      3 pecore 

Gio Batta Genoa                                                          3 capre 

  

         Consegna delle mulle di Alla e Balme  21 7mbre 1629 

  

Barnardo Droetti                                     1 mulla  a  sup uso 

Michelle Genoa                                       1 mulla  a  sup uso 

Pietro Tetto                                            1 mulla 

Io sottoscritto Gio Batta Genoa               1 mulla 

     

           Balme 

Pietro Castagnero                                    2 mulle 

Gio Castagnero                                       1 

--------------------- 

Gioanni Bonetto                                      1 

Michelle Marchisio                                  1 

  

Nello stesso periodo si ha una consegna per la Comunità di Alla fatta il 21 7,bre 1629 

  

N. 91 famiglie    boche 283     capre 231   pecore 85      19 agnelli 
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MAGNIFICA ESPERIENZA 

 
Se vi chiedete perché dovreste andare da Polly, ai Frè, ecco subito la risposta alla vostra 

domanda: potrete ammirare un sacco di animali tra cui: cani, gatti, oche, mucche, 

capre, anatre, germani con cui giocare e divertirsi un mondo! 

Potrete anche svolgere delle attività che in città proprio non avreste neanche mai 

immaginato di fare, ad esempio : mungere le mucche e le capre,  osservare Polly mentre 

prepara le tome e inoltre potrete contribuire a fare le formine con il burro appena fatto 

o strizzare la forma di formaggio ancora molle, e tanto altro ancora… 

 Poi ci sono i cani: il grande e peloso Cico, la piccola Sissi, la tenera Cloe (l’ultima 

arrivata) e la dolce Taba, che vorranno giocare con te e riempirti di coccole. 

In sostanza, andare da Polly è una esperienza super fantastica! Unica e da non perdere! 

GRAZIE POLLY! 

La tua LUDOVICA 

 
 
La rivoluzione che manca – Gianni Castagneri  
 
L’ultimo insulto alle popolazioni periferiche, è stata 
la decisione di Poste Italiane di distribuire la 
corrispondenza a giorni alterni. Malgrado gli utili 
esorbitanti e infischiandosene della risoluzione 
avversa del parlamento europeo, Poste ha deciso 
che una parte di cittadini non fosse degna di 
ricevere lettere e giornali tutti i giorni ma soltanto 
in un’assurda alternanza bisettimanale. Chi vorrà 
così ricevere un quotidiano in abbonamento e 
leggerlo nel giorno di uscita, per esempio, non lo 
potrà più fare ma dovrà recarsi, con maggior 
dispendio di tempo e denaro, all’edicola più vicina, 
quando c’è. O scaricarlo da internet, se potrà 
disporre di un collegamento abbastanza veloce. 
Sono storie, purtroppo, trite e ritrite, episodi di 
tante sconfitte e nessuna vittoria, ma giova 
ricordarlo almeno a noi stessi: goccia a goccia, 
come un’insulsa e reiterata tortura, si smonta ogni 
volta qualcosa del nostro mondo e delle nostre 
certezze. Ad ogni servizio cancellato, ci 
raccontano come fosse uno spot, c’è sempre una 
soluzione più moderna e innovativa: “Basta 
spostarsi, basta aggiornarsi, basta adeguarsi, 
basta…pagare!”. 
Già, la “provvidenziale” soluzione comporta 
sempre un costo aggiuntivo: sarà anche poca 
cosa, ma comprare un giornale in edicola avrà 
complessivamente un costo addizionale rispetto 
all’abbonamento, peserà di più attivare un servizio 
di ricezione satellitare piuttosto che ricevere in 
chiaro i canali televisivi che si ritengono di diritto 
perché già compensati con il canone in bolletta, 
costerà di più, in termini di tempo e moneta, 
raggiungere uffici pubblici, scuole e ospedali che 
via via scivolano verso un centro che, chissà 
perché, è stranamente individuato nei pressi di 
grandi città. 

Chi per valutazione o necessità abbia preferito 
vivere nei paesi valligiani, sa da principio che 
deve affrontare qualche disagio rispetto a chi vive 
in una metropoli, ma vorrebbe magari che questo 
incomodo fosse riconosciuto attraverso il 
mantenimento o, perché no, il rafforzamento di 
qualche servizio. Ogni volta che prendiamo l’auto 
– perché il sistema di trasporto pubblico è quello 
che è – subiamo un costo supplementare, 
aggravato da una viabilità disastrata anch’essa 
vittima di scelte e di non scelte fatte a livello più o 
meno centrale, dove il centro non è nemmeno 
dall’altra parte del mondo. La minor durata dei 
mezzi privati di trasporto, dalla vita tecnica ridotta 
a causa delle buche e della pessima 
manutenzione delle strade, è un subdolo balzello 
che si aggiunge agli altri meno nascosti. 
Smontare pezzo a pezzo gli ospedali per 
concentrarli in quelli che dovrebbero essere, e 
probabilmente sono, efficienti nosocomi 
all’avanguardia, sortirà forse l’effetto di contribuire 
al mantenimento della spesa sanitaria, ma 
conseguirà l’effetto opposto per le tasche del 
cittadino suburbano e per la sua qualità della vita, 
specie quando malato e bisognoso di cure 
ricorrenti. 
Chi paga le tasse, e quante se ne pagano, 
gradirebbe almeno un po’ di considerazione, di 
attenzione, di riguardo. Il suo vivere in zone rurali 
non dovrebbe essere una colpa ma, come spesso 
si ricorda con enfasi e demagogia, rappresentare 
anche un riconosciuto presidio di tutela e 
salvaguardia per luoghi ambientalmente e 
culturalmente importanti, forse addirittura 
fondamentali per chi abita in città.  
L’attenzione che i governanti illuminati di qualche 
oscuro secolo fa riservavano a quanti abitavano le 
campagne e le montagne, era infinitamente 
maggiore e capillare: la storia ci ha tramandato 
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una ricchezza di testimonianze scritte nelle quali 
si stabilivano privilegi, deroghe e originali 
agevolazioni alle popolazioni svantaggiate dei 
territori marginali. 
Oggi a prevalere è la concezione accentratrice 
che si esprime ad ogni livello, pubblico e privato. 
La grande città attrae servizi e risorse a 
svantaggio di città più piccole, che a loro volta si 
rifanno a danno dei paesi e delle borgate 
sperdute. Le grandi aziende di servizi, specie se 
pseudo-pubbliche, per diventare inspiegabilmente 
sempre più grandi, in termini di utili e fatturati, 
tagliano i dipendenti e stritolano gli utenti nel loro 
folle viaggio verso progressivi e più strepitosi 
successi. Un giocattolo perverso, costruito sui 
sacrifici di coloro che li hanno sempre fatti e li 
sanno sopportare.  
Storie antiche come il mondo, che fanno sì che 
tutte le decisioni riguardanti ciò che è periferico, 
siano concepite e attuate attraverso una visione 
urbano-centrica che mai potrà generare sviluppi 
positivi per quello che sta ai bordi.  Questa 
concezione limitata e ottusa, spalmata in modo 
uniforme sull’insieme dell’arco politico, ravviserà 
sempre nel territorio ad essa esterno un qualcosa 
da accorpare, riunire, centralizzare in nome di 
imprescindibili interessi planetari. Un’azione 
ingannevole e scellerata, generata per poter 
meglio controllare gli ampi territori e le sparute 
genti che li abitano in base alle esigenze e ai punti 
di vista cittadini, improntando le azioni e le non-
azioni di governo a logiche che consentano di 
poterne disporre a proprio uso e, specialmente, 
consumo. 
La classe dirigente così concepita e strutturata, 
avrà sempre la percezione che tutto ciò che le sta 
all’esterno ed è dislocato su un’area vasta, che 
non conosce e anche per questo non riesce a 
comprendere, debba essere ricondotto all’interno 
di un sistema di potere concentrato, che 
mantenga così la capacità di individuare politiche 
che siano, innanzitutto, ad esso confacenti e con 
logiche che prevedano sempre rapporti di forza 
basati su valutazioni di carattere prevalentemente 
numerico. 
Credere che qualcosa possa cambiare in tempi 
brevi è obiettivamente un’utopia.  
Eppure, senza dissestare nessuno, senza 
provocare buchi nei bilanci di nessun livello 
amministrativo, si potrebbero attuare delle azioni 
rivolte ai cosiddetti “cittadini suburbani”, 
operazioni capaci non solo di mettere un freno all’ 
immiserimento dei servizi ma innanzitutto di 
stimolare con proposte innovative e magari anche 
ingegnose, la vivibilità di territori diversamente 
destinati ad un inesorabile e per tutti infausto 
declino. Perché non cominciare a parlare di 
servizi sanitari dislocati sul territorio, di infermieri e 
di assistenza a domicilio, di scuole in montagna o 
di trasporti a chiamata? Per quale ragione non 
detassare le attività commerciali che lavorano un 
mese e nel resto dell’anno offrono puramente un 

servizio gratuito? Perché non portare nei luoghi 
più lontani e nascosti i canali televisivi, una 
migliore ricezione di telefonia mobile e di internet 
veloce, o perché, in un lampo di benevolenza, non 
adottare quelle lande desolate per far loro 
sperimentare in anticipo ogni innovazione 
tecnologica? Per quale ragione oscura non 
liberare comuni e cittadini, imprese e associazioni 
di ogni laccio e lacciuolo burocratico? Ne 
scaturirebbe una rivoluzione positiva, un’azione e 
una lezione di civiltà che andrebbe a vantaggio 
innanzitutto di chi sapesse attuarla.  
Sarebbe un criterio nobile e decoroso di affrontare 
con originalità i problemi e le attese degli ultimi, 
che non lo sono soltanto come strato sociale o per 
il ritardo con cui ricevono attenzione, ma perché 
quei pochi potrebbero essere purtroppo gli ultimi a 
resistere in situazioni e luoghi dei quali a ben 
pochi interessa. 
Forse la politica dovrebbe farsene carico, ma 
prima di tutto occorrerebbe rendere consapevoli 
montanari e cittadini, contadini e impiegati, 
burocrati e gabellieri, che a basso costo e con 
impegno diffuso, molto si potrebbe ancora fare. 
Bisognerebbe che tutte le parti potessero 
discuterne, confrontarsi, comprendersi, maturare 
scelte, metabolizzare decisioni. Ma forse, per tutti 
e prima di tutto, occorrerebbe ascoltare in 
silenzio, ascoltare gli altri, ascoltare chi non pensa 
e non coglie come noi. E poi guardare lontano, 
molto lontano.   
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